IL CONTRATTO COLLETTIVO PUO' STABILIRE UN TERMINE DI DECADENZA PER L'INTIMAZIONE DEL LICENZIAMENTO DISCIPLINARE - In base all'art. 2965 cod. civ. (Cassazione Sezione Lavoro n. 9767 del 4 maggio 2011, Pres. Roselli, Rel. Amoroso).

L'intimazione del licenziamento disciplinare - al pari, più in generale, dell'irrogazione delle sanzione disciplinari - deve essere connotata dal carattere di "tempestività", non diversamente dalla contestazione dell'addebito. Il difetto di tale requisito è infatti significativo della volontà del datore di lavoro di accettare le eventuali giustificazioni del lavoratore, al quale l'addebito sia stato contestato, o comunque di valutare la condotta del lavoratore stesso come non di gravità tale da legittimare il licenziamento. Il carattere della "tempestività" può poi tradursi, più puntualmente, in una specifica garanzia procedimentale prevista dalla contrattazione collettiva che è abilitata anche ad introdurre un termine perentorio per l'esercizio del potere disciplinare. Quindi è ben possibile - ha affermato la Corte - che la contrattazione collettiva introduca dei termini di decadenza per l'intimazione del licenziamento disciplinare; del resto l'art. 2965 cod.civ. prevede espressamente la possibilità che le parti nell'esercizio dell'autonomia privata - e quindi, anche e a maggior ragione, nell'esercizio dell'autonomia collettiva - pattuiscano termini di decadenza. Anche nel lavoro pubblico contrattualizzato la disciplina legale (art. 55 d.lgs. 30 marzo 2001 n. 165, prima del d.lgs. n. 150 del 2009) può essere integrata dalla contrattazione collettiva.
